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L'azione politica, tuttochè condizionata da una assai 
complessa serie e somma di fattori, può essere orientata nella 
scelta capitale del senso storico costruttivo dall’intuizione ge- 
niale; ed è saggiamente guidata nei suoi sforzi realizzatori da 
ciò che Cavour chiamava il tatto del possibile. 

Nè dell’intuizione geniale, nè del tatto del possibile sia- 
mo in grado di dare più precise definizioni, e tanto meno re- 
gole. L’una e l’altro sono privilegi rarissimi di spiriti nati- 
vamente condottieri, di fondatori di Stati, di quelli che l’A- 
postolo chiamava « collaboratori di Dio ». 

Comunque e in qualunque caso l’azione politica, sì nel- 
lo sviluppo delle intuizioni e scelte fondamentali, e sì nella 
necessaria lotta con le resistenze che incontra, si alimenta di 
pensiero riflesso, discorsivo e dimostrativo, val a dire di pen- 
siero teoretico, o di genere teoretico. A questo essa si appog- 
gia per la ricognizione della realtà storica e per la valutazione 
È critica, positiva e negativa, del passato e del futuro umano, 
sociale, nazionale, ecc. 

In questa fase di elaborazione e maturazione teoretica 
dell’azione politica, c'è da segnalare un pericolo. Ed è in quel 
formarsi e quasi precipitare e cristallizare di taluni pochi con- 
cetti generali, che una volta fatto lo sforzo non sempre lieve 
del fissarli e definirli, rappresentano nel sèguito una sempli- 
ficazione ed un'economia di operazioni mentali e diventano 


(1) Comunicazione all'VIII Congresso Naz. di Filosofia in Roma, 24-28 Otte- 
bre 1933-XI, sul secondo Tema del Congresso: ‘“ Filosofia e politica ” 
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perciò dei comodi punti di riferimento nell'esame delle situa- 
zioni, quanto più aggrovigliate. L'essere quei concetti belli 
e pronti e facilmente maneggevoli, li fa anche accettare come 
buona moneta corrente, di rapida circolazione. 

Il pericolo consiste nel dimenticarsi di aver da fare con 
dei concetti, nel sostituirli tacitamente alla realtà, anzi nel- 
l’identificarli addirittura con essa, e nel perdere di vista la 
realtà. 

Una tale sostituzione è favorita purtroppo da molti se- 
coli di educazione logica, che ha assuefatto le menti di tipo 
europeo a ipostasizzare, ontologizzare, sostantivare i concet- 
ti; a intercambiarli col reale, e (ovvia e naturale conseguen- 
za) a confondere la logica dei concetti — si è anzi all’uopo 
inventata una cosiddetta logica reale accanto alla formale — 
con l'effettivo accadere e divenire della realtà naturale e sto- 
rica. I più raffinati chiamano questo divenire dialettica della 
storia. 

Ciò fa sì che in certe epoche, in dati momenti critici la 
mente dei contemporanei si concentri e restringa entro po- 
che e schematiche alternative concettuali — una specie di 
monoideismo ossessivo o di moda, ch'è lo stesso — con l’il- 
lusione che non si possa più nè pensare, nè fare, nè vivere 
altrimenti. 

Si racconta che a una festa da ballo a Parigi, durante le 
lette dell'opposizione contro il governo di Carlo X, una si- 
gnorina invitata a danzare dal banchiere Laffitte, gli rispo- 
se con una domanda: « prima di tutto ditemi se siete favo- 
revole alla libertà di stampa ». : 

Io non ballo, ma non mi meraviglierei che oggi in Ita- 
lia taluna domandasse: « prima di tutto ditemi come met- 
tete d'accordo i concetti d’individuo e Stato ». A seguire la 
letteratura politica corrente, quasi non si parla d'altro. Sem- 
bra, in taluni settori, impossibile ragionare di Rivoluzione fa- 
scista e suoi sviluppi, di sindacalismo e di corporativismo, ecc. 
senza procedere dalla soluzione del problema dei rapporti, per 
l'appunto, fra i concetti di Stato e individuo. Il peggio si è, 
che s'ingenera anche la persuasione, che quando si siano mes- 
si bene d'accordo quei due concetti, in modo che sia elimina- 
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ta ogni contraddizione logica fra loro, tutto vada a posto: 
la storia, l'economia, la crisi mondiale, la spiritualità umana, 
e insomma tutto, 

Concetti, a mio modo di vedere, in primo luogo mal po- 
sti. E d'altronde è così in genere delle coppie di concetti cor- 
relativi, che vengono definiti prima in modo da contrapporli, 
per poi meravigliarsi di non riuscire a conciliarli; come ad es. 
i concetti di forza e diritto, autorità e libertà, e simili; men- 
tre i concetti sono come le tasche; vi si trova esattamente 
quello che vi s'è messo dentro. 

Dell’individuo s'è fatto un atomo, che non è mai stato 
(non c'è nozione più critica del concetto d’individuo, in bio- 
logia, prima che in politica; e in politica basta scorrere la se- 
rie delle dottrine da Aristotile a Mazzini); e s'è fatto un’in- 
venzione della, Rivoluzione francese; mentre la formazione di 
un soggetto di diritti e di doveri, responsabile davanti alla 
propria coscienza, a Dio e al proprio Stato, è, almeno per i 
popoli più civili d'Europa, una creazione di tremila anni ine 
civilimento e precisamente d’educazione religiosa, politica; 
giuridica, morale. 

Nella nozione dello Stato si è certo oggi riconosciuta 
meglio che per l’innanzi, e al lume delle nuove esperienze 
storiche, la funzionalità del limite fra il diritto pubblico e il 
privato. Ma molti hanno trovato più comodo sopprimerlo del 
tutto, col risultato di trasferire nell'orbita del diritto pub- 
blico anche un'infinità di atti privati discrezionali, compresi 
quelli che il tacere è bello. 

Voglio d'altronde fare osservare, che se pure dispones- 
simo delle più perfette definizioni dei concetti d’individuo e 
Stato, essi non basterebbero mai a contenere tutta la realtà 
umana e a controllarla. Già il concetto più lato di Stato che 
oggi possediamo, quello di Stato fascista, ha dovuto regolare 
le proprie frontiere spirituali, dopo di avere regolate le 
frontiere territoriali, con la Chiesa; e tutti sappiamo 
quanto il regolamento sia stato laborioso e difficile. Dall’al- 
tra parte il concetto più lato d’individuo che oggi ci viene 
proposto, o meglio riproposto, per cui esso s’identificherebbe, 
senza residui, nientemeno! con quello di Stato, è, a parte 
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ogni altro ordine di considerazioni, un concetto di origine e 
d'ispirazione protestante, alla cui stregua soltanto è possibile 
incorporare nell’idea di Stato anche la somma degl’interessi 
religiosi. 

Questi pochi cenni non esauriscono l'argomento, natu- 
ralmente; ma vogliono servire ad additare le insormontabili 
difficoltà cui si va incontro, quando si vuole adagiare sem- 
plicisticamente la realtà umana, stirandola o raccorciandola, 
sul letto di Procuste di alcuni pochi concetti. 

Senza dire che tutti questi procedimenti mentali, che 
sembrano squisitamente politici, sanno troppo di... logica de- 
duttiva. Siamo sempre alle solite; e cioè a considerare la po- 
litica non come attività creatrice, ma come un campo di ap- 
plicazioni dedotte da alcuni postulati e princìpi prefissati. Ha 
un bel ripetere Mussolini: «la Rivoluzione è e deve restare 
una creazione continua del nostro spirito e della nostra ansia 
di combattimento ». Sono le teste che bisognerebbe rivolu- 
zionare, cominciando dal metterle in grado di capire, che la 
logica dei concetti è una cosa, e la logica dei valori umani 
un’altra. 


* * %* 


Per uscire dalla cerchia di suggestioni e paralogismi, en- 
tro cui si restringono le menti col troppo concedere ai con- 
cetti, e ai concetti di moda, mi permetto di sottoporre tutto 
un altro ordine di considerazioni, che a me sembrano della 
massima importanza e che non vedo affatto campeggiare nel 
le discussioni correnti. 

Quando si parla di crisi del capitalismo (con la quale se- 
condo alcuni s’identificherebbe tutta la crisi economica mon- 
diale), si esagerano, a mio giudizio, alcuni aspetti, divenuti 
oggi nocivi, di quella che fu chiamata « rivoluzione indu- 
striale », e si trascurano altri momenti di essa positivamente 
e durevolmente utili. Fra questi ultimi vorrei mettere in evi. 
denza le imponenti esperienze tecniche, che il capitalismo in- 
dustriale ha potuto fare in un secolo e mezzo di sviluppo in 
regime liberista, favorito dall'avere avuto dinanzi a sè aperti, 
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«praticamente senza quasi frontiere, nè inciampi, i mercati 
mondiali. 

Queste esperienze di capacità tecniche prodigiose, per 
cui oggi sarebbe possibile per es. ad una sola fabbrica di un 
determinato prodotto di coprire, al minimo costo e con la 
migliore qualità di esso, l’intero fabbisogno mondiale, sono 
a mio giudizio una vera conquista della potenza umana. 

Se oggi il capitalismo industriale, che ha invaso anche 
l'agricoltura, è entrato in crisi, ciò si deve, almeno in parte, 
alla sua stessa potenza, cresciuta al punto da rendere necessa- 
ria l’assurda e immorale distruzione dei prodotti invenduti. E 
si deve principalmente al fatto, che capacità tecniche similari 
e concorrenti si sono venute a scontrare sugli stessi mercati e 
cercano di tutelarsi — nella saturazione di tali mercati — 
coi divieti d'importazione, con la lotta delle tariffe doganali, 
coi contingentamenti, ecc. Infatti nelle Conferenze Economi- 
ce Mondiali (Ginevra, Stresa) i rappresentanti della grande 
industria internazionale si sono presentati sempre con la na- 
turalissima richiesta di restituire al capitalismo la piena li- 
bertà di commercio (il più liberale laissez faire laissez passer), 
della quale esso ha goduto e di cui s'è avvantaggiato nel suo 
primo e progressivo affermarsi: quindi abolizione di barrie- 
re doganali, di restrizioni commerciali d'ogni genere, guerra 
ai nazionalismi economici dichiarati ridicoli e impotenti, ecc. 

L'ideale del capitalismo — giustificato dalla sua stessa 
potenza economica e sufficienza tecnica — sarebbe di ridurre 
il mondo intero a un solo mercato, senza frontiere politiche e 
con una sola moneta, l’oro. 

Che cosa urta contro questo programma del capitalismo, 
che rappresenta l'estrema mobilitazione del diritto di pro- 
prietà, sino all’anonimato internazionale? programma intrin- 
secamente apolide, ma lanciato alle più potenti e feconde e 
utili realizzazioni tecniche? Vi si oppone il problema del la- 
voro umano. Cioè: il problema della produzione dei beni, 
visto non soltanto sotto l’aspetto tecnico ed economico, ma 
anche sociale ed etico; il problema dell'impiego delle forze 
umane non come semplice coefficiente fisico della produzione, 
ma come la vita stessa dell’uomo, come il mezzo necessario 
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per lo sviluppo delle sue capacità, attitudini, abilità; come la 
scuola alla quale egli educa la sua intelligenza, il suo spirito 
d'iniziativa, di sacrificio, di disciplina, d'ordine, di collabo 
razione. 

All’indiscutibile vantaggio economico del miglior pro- 
dotto al minor costo, oggi i popoli civili hanno capito ch'è 
preferibile d’impiegare quanto più le proprie stesse energie 
produttrici e risorse umane e naturali. 

Questa è la radice dei vari nazionalismi economici, che 
si scontrano non pure fra loro, ma principalmente con quello 
industrialismo apolide, il quale li soverchia con la propria 
indiscutibile superiorità tecnica ed economica, e li violenta 
spesso con l'imposizione, da parte dei paesi più forti, della 
clausola commerciale della nazione più favorita; quando non 
pure li atterra col dumping. 

Nel conflitto ormai aperto si può essere sicuri che pre- 
varranno, almeno per qualche tempo, le preoccupazioni d’or- 
dine umano e sociale, interne e proprie di ciascun paese. 

Tanto più che noi abbiamo dovuto fare nell’ultimo de- 
cennio esperienze tristissime tutte a sfavore dell’industrialismo 
internazionaleggiante. 

Guardiamo un po’ a quel ch'è accaduto in Italia. La 
grande industria, che s'era impegnata, con giusta ambizione 
e con qualche successo, nella conquista dei mercati interna- 
zionali — nè ancora ha deposto le sue mire, d'altronde lu- 
singhiere e in parte utili, di gara mondiale, cioè quell’ardore 
di avventura, ch'è come un trasporto romantico, ereditato dai 
tempi di tutte le audacie, anche economiche, in un mondo 
quasi illimitato —; ebbene, la nostra grande industria, quan- 
do cominciò a soffrire la propria crisi a sfondo internazionale, 
anzichè ripiegare su posizioni nazionali, ha voluto mantenere 
ad ogni costo, d'altronde per un naturale istinto di conser- 
vazione, le sue più ampie basi. A questo scopo essa ha convo- 
gliato e assorbito, attraverso le banche, risparmi, depositi di 
varia natura e tutto il credito disponibile, sottraendolo ad 
ogni altro più modesto, ma sicuro impiego. Peggio, questo 
trasferimento quasi totale del credito a esclusivo puntello del- 


la grande industria esportatrice, oltre a creare nuovi e dispe- 
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rati immobilizzi, è stato eseguito dissestando, con un’azione 
positiva di demolizione, la media industria; la quale, per es- 
sere commisurata al consumo interno, era la più organica e , 
sana delle nostre strutture economiche, alimentata da un nor- ; 
male capitalismo e sorretta da un credito saggiamente distri- 3 
buito e solidamente affidato. / 

Quando oggi si parla di ricostruzione economica, a me F 
sembra difficile che la si possa ragionevolmente intendere al- : 
tro che nel senso di ricostituire anzitutto la media industria 
e di fondare l’azione industriale principalmente sul consumo 
interno. 

Naturalmente la grande industria, orientata sempre ver- 
so la riconquista dei mercati internazionali, obbietterà, che 
anche l'esportazione è necessaria, quando non foss’altro per 
controbilanciare la non meno necessaria importazione di ma- 
terie prime e di prodotti indispensabili. Ed è vero anche que- 
sto. Ma qui a me sembra si debba considerare un problema 
nuovo, che in regime liberista non solo non si poneva affatto, 
ma sarebbe apparso assurdo: se cioè esista un limite di con- 
venienza nell’esportazione, oltre il fabbisogno necessario a 
controbilanciare l'importazione. 

io dirò francamente che, a prescindere dalle presenti cir- 
costanze, nelle quali il problema si complica coi pagamenti 
dei debiti di guerra (pagamenti che d'altronde gli Stati cre 
ditori pretendono di ricevere in oro, e non in merci), una 
esportazione illimitata e normalmente superiore all’importa- 
zione si risolverebbe in un danno del’ paese esportatore. In- 
fatti, l'eccedenza sarebbe coperta con l’importazione di valu- 
ta estera. Ma la valuta estera vale, in definitiva, soltanto se 
ed in quanto si spenda nel paese di emissione. Quindi l’ecce- 
denza di valuta importata non avrà valore, se non quando sia 
convertita in consumi nei paesi d'origine; e questi consumi si 
effettuirebbero a profitto della produzione di tali paesi e a 
scapito dei consumi interni del paese importatore di valute. 
Per essere più precisi, c'è da scommettere, che ne sarebbero 
aumentati i consumi di lusso all’estero, da parte di quei cone 
sumatori che neppure oggi, malgrado il deficit nella bilancia 


internazionale, rinunziano alla loro impazienza di godere 


quei consumi più raffinati, che non credono di trovare al- 
l’interno. 
_ Se e come sia possibile proporzionare nei congrui casi 
importazioni ed esportazioni, prescindendo dalla attuale con- 
tingenza del pagamento dei debiti di guerra, è un problema 
di economia organica, indubbiamente difficile a risolvere, ma 
non insolubile (già problemi economici insolubili non ne esi- 
stono), specie in un'epoca come la nostra, che sta facendo nel 
commercio internazionale le esperienze nuove dei contingen- 
tamenti, e marcia a rapidi passi verso un'economia program- 
mata. 

Ma in ogni caso dovrà essere riconsiderato il problema 
di proporzionare almeno le importazioni, fossero pure di ma- 
terie prime, alle esportazioni. E questo dipende da noi. Non 
si ha il diritto di spendere più di quello che si possa effetti- 
vamente pagare. E ciò tanto meno all’estero, dove, se non si 
paga in merci, si deve pagare in oro o con accensioni di de- 
biti onerosi. Se persino una bilancia commerciale  normal- 
mente favorevole si risolverebbe, come ho detto, a vantaggio 
della produzione straniera, che dire di una bilancia commer- 
ciale normalmente sfavorevole, la quale produce un dissesto 
immediato, sempre più grave e alla lunga incolmabile? 

Bisogna dunque secondo me imporsi la disciplina di te- 
nere la bilancia in costante equilibrio. E ciò avrebbe, fra 
tutti gli altri effetti salutari, quello di svincolare la moneta 
propria dalla soggezione dell'oro, e dalle complicazioni che il 
mercato dell’oro per conto suo produce. Al limite ideale del 
sistema, l’oro non servirebbe normalmente più a nulla, nè 
al commercio esterno, nè all’interno. Avrebbe ‘solo funzione 
quale riserva di guerra,... come il tesoro di Delo. 


* * %* 


Veniamo allora a considerare lo sviluppo economico di 
un paese in funzione dei bisogni interni. 
Qui il capitalismo industriale, armato delle sue prodi- 
giose esperienze tecniche, potrebbe e dovrebbe intervenire 
con la pienezza dei suoi mezzi; nè mai dovrebbe essere consi- 
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derato come una maledizione e fonte di rovina, bensì come 
tn indice della cresciuta e crescente potenza di un popolo ci- 
vile. 

Solo che oggi un tale intervento dovrebbe avvenire con 
un’articolazione tecnica immensamente più agile e più dut- 
tile, di attrezzature e disattrezzature, d’impianti e reimpianti, 
di avviamenti industriali variabili a seconda dei prodotti ri- 
chiesti; un'articolazione questa, di cui l'industria di guerra 
ha dato cospicui esempi e che la grande industria esportatrice 
è lontana dal possedere, immobilizzata com'è nella produzio- 
ne di alcune poche voci di merci esportabili. 

Aggiungerò che l’organizzazione sindacale fascista può 
favorire la nuova condotta industriale a larghi quadri mobi- 
li, fondendo e articolando meglio le categorie operaie e co- 
stituendole in masse di manovra, disponibili e variamente 
adoperabili secondo la strategia e tattica industriale del mo- 
mento. Ciò sarebbe oggi più facile, anche perchè la specializ- 
zazione è richiesta solo in certi gradi superiori della tecnica 
industriale, mentre il tecnicismo generico tende a permeare 
con una tal quale similarità di strumenti e di abilità i più sva- 
riati e remoti rami del lavoro, persino l’agricolo. 

Qual'è l'ostacolo alla utilizzazione delle immense capa- 
cità tecniche del capitalismo e della migliore organizzazione 
delle forze lavoratrici, in servizio del consumo interno? 

A colpo sicuro si risponderà che i consumi interni sono 
necessariamente limitati. 

Limitati da che? domando io. Dal basso tenore di vita 
della massima parte della popolazione. E perchè questo teno- 
re di vita è mantenuto, malgrado ogni progresso civile, osti 
natamente basso? 

A questa domanda non si può dare alcuna ragionevole 
risposta. Perchè, se il consumo attuale è in certo modo pre- 
fissato dalla quantità aritmetica di danaro disponibile sul 
mercato per quei dati bisogni, questo limite non è fatale, nè 
assoluto. 

Se una responsabilità dobbiamo attribuire al capitalismo, 
essa sta secondo me nell'avere, avvalendosi di tutte le facoltà 
incontrollate del regime liberista, seguìto lo stimolo a pro- 
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durre nelle direzioni che offrivano le maggiori probabilità di 
successo dell'impresa e i maggiori profitti per il capitale, an- 
che a rischio di fare una concorrenza demolitrice all’interno o 
di correre l'avventura dei mercati internazionali; e dunque 
di avere amministrato il capitale con vedute particolaristiche, 
anzichè mettersi innanzi un piano corrispondente ai bisogni 
globali e progressivi del proprio paese e di tutto un popolo. 

Ma c’è ancora una falla nel sistema, che dimostra l’in- 
sufficienza e incapacità di esso e trae seco la condanna irrepa- 
rabile del liberismo economico, malgrado le sue benemerenze 
e i suoi splendori e trionfi del passato. 

Il liberismo economico è un sistema intelligentissimo, 
pieno di recondite armonie e di controlli automatici sorpren- 
denti. Ma esso basta a una sola condizione, quella di bastare. 
Oggi invece esso è giunto alla seguente situazione naradossa- 
le: 1. disoccupazione permanente, e non più soltanto mar- 
ginale, di sterminate masse umane; quindi insufficienza pa- 
tente e confessione mortificante di un limite nell’ordinamento 
economico attuale a risolvere i problemi esistenziali per vo- 
lumi di popolazioni, quante e quali quelle d’oggi; 2. il persi- 
stente basso tenore di vita di tanta parte della popolazione, 
nel tempo stesso che si lasciano inoperose e prive d'impiego 
immense riserve di lavoro umano, le quali potrebbero essere 
destinate a produrre beni utili per tutti e ad elevare il tenore 
generale di vita; 3. la reductio ad absurdum dell'intero siste 
ma, ch'è il fenomeno tutto liberistico e capitalistico della di- 
struzione volontaria del prodotto, nel tempo stesso che vaste 
sfere di bisogno di quel prodotto medesimo rimangono inap- 
pagate: e senza che lo Stato, che pure da millenni ha affer- 
mato il suo diritto per es. all’eredità giacente, senta di potere 
intervenire in nome di un superiore interesse della colletti 
vità politica e giuridica, a protezione di quella quota parte 
di diritto comune ch'è incorporata in ciascuna forma di ric- 
chezza e che nessuno si può arbitrare di portare a zero. 

Il buon senso dice, che, se si mettessero in azione le im- 
mense capacità tecniche del capitalismo industriale e s'impie 
gassero tutte le forze di lavoro disponibili ed oggi lasciate 
inattive nel marasma della disoccupazione, si entrerebbe im 
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.una fase di progresso illimitato per tutti; case comode e igie- 
niche per ciascuna famiglia, uso e godimento generalizzato 
dei ritrovati della civiltà, ecc. 


* * %* 


I principali ostacoli, nonchè alla realizzazione, al con- 
cepimento di un programma siffatto sono a mio credere i 
seguenti: 

I. il modo in cui oggi ancora il capitale si costituisce. 
Esso è dovuto, come si sa, al risparmio privato o al profitto di 
un’impresa reimpiegato nell'impresa stessa o in altre impre- 
se. Come tale è esposto a mille alee. 

2. il modo in cui avviene la somministrazione del ca- 
pitale alle imprese. Tutti sanno a quali criteri soggettivi e a 
quali vedute particolaristiche, spesso erronee, una tale sommi- 
nistrazione è dovuta, ora troppo pavida, ora troppo corriva; 
donde arresti o dissipazioni senza fine. 

3. la mancanza di una unità di misura dei valori, che 
costituisca il vero comune denominatore — relativamente sta- 
bile — di tutti i diritti economici. Ognuno sa quanto im- 
perfetta sia la moneta attuale, malgrado i suoi pregi grandis- 
simi, a compiere una siffatta funzione. Oltre alle molte cause 
di oscillazione, v'è la sua dipendenza dall’oro, e l’oro è a sua 
volta una merce; la quale subisce, ancora come al tempo dei 
Fenici e dei Greci, vicende per proprio conto, le quali non 
hanno nulla a che fare coi diritti economici, che la moneta 
dovrebbe esprimere e misurare. Vorrei anzi accentuare a que- 
sto proposito lo squilibrio dell’attuale situazione monetaria, 
dato che le transazioni con l'estero, nelle quali l’oro è indi- 
spensabile, si aggirano, ad esempio, per l’Italia intorno ai 5 0 
6 miliardi, mentre quelle del commercio interno ammontano 
a molte centinaia di miliardi all'anno; nè si vede perchè il 
sottile rapporto con l'estero debba esercitare una prevalenza 
assoluta sull'intera economia interna. Ci manca ad ogni mo- 
do in questa economia più nostra quel simbolo del potenzia 
le economico, che segua da vicino le variazioni dei diritti eco- 
nomici del lavoro e di tutti gli altri fattori della ricchezza; e 
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che serva a quotarli nella misura del loro effettivo intervento 
e della loro reale efficienza nella produzione della ricchezza. 


* %* * 


Immaginiamo di potere ora conformare tutta una società 
economica in base a ina certa risoluzione dei problemi suac- 
cennati, Che cosa si avrebbe? 

1. La formazione del capitale verrebbe ad esser sot- 
tratta il più possibile all’alea individuale; e confidata a un 
prelevamento a larghissima base sulla ricchezza prodotta, 
analogo, per esempio, al sisterna assicurativo, e sempre col 
riconoscimento e col premio del singolo apporto individuale. 
Si otterrebbe così, da un lato, di spersonalizzare e di norma- 
lizzare la creazione del capitale, mentre dall'altro si manter- 
rebbe viva la spinta e vivo l'interesse personale a concorrere 
alla sua formazione. In ogni caso si avrebbe una correlazione 
funzionale fra gli accrescimenti della ricchezza e la più larga 
ricostituzione del capitale; e quindi un rapporto dinamico e 
progressivo di riadeguazione del capitale alle nuove esigenze 
e possibilità. 

2. La somministrazione del capitale verrebbe affidata 
ad organi direttivi competenti, i quali avrebbero in mano 
il vero potere regolatore di tutta la condotta industriale e con- 
fiderebbero il capitale ai veri tecnici. E' impossibile conce 
pire un'economia programmata, senza concentrare la fun- 
zione della somministrazione del capitale in organi sensibili 
alle esigenze dell'economia nazionale e alle loro variazioni. 
Una tale concentrazione svincolerebbe i condottieri tecnici 
delle imprese dalla loro attuale dipendenza diretta dal capi- 
tale privato, e li accosterebbe automaticamente sebbene in 
un grado gerarchico superiore, all'intero ceto dei lavoratori, 
a cui effettivamente appartengono, con la conseguente elimi- 
nazicne del contrasto di categoria fra datori di lavoro e lavo 
ratori. 

3. La éreazione di un sistema di canalizzazione inter- 
na e diretta tra produzione e consumo avrebbe per effetto di 
proporzionare il consumo alla produzione, non già questa & 


. quello. Infatti la scala dei bisogni, specie in una popolazione 
in continuo aumento e in continua elevazione civile, non può 
essere arrestata a un certo grado di quantità e qualità, se non 
artificialmente e arbitrariamente. Inoltre su questo sistema 
interno di distribuzione e circolazione dei beni non avrebbe 
ro più influenza le vicende dell'economia nelle sue relazioni 
con l'estero, perchè queste, come ho dimostrato, dovrebbero 
contenersi normalmente in una misura bilanciante. 

Quando tutto questo sistema di nuovi fattori e criteri di- 
rettivi dell'economia entrasse in azione, noi non avremmo più 
ragione di oziare intorno a questioni di lana caprina, se il ca- 
pitalismo sia un bene o un male. Ben più, noi potremmo trarre 
da tutte le conquiste del passato e dalla nuova organizzazio 
ne presente e futura delle forze produttrici, ragione per pro- 
clamare finalmente accanto al dovere del lavoro, già affer- 
mato nella Carta del 1927, il diritto al lavoro, ch'è sinonimo 
di diritto alla vita, diritto alla vita sociale, diritto di perfe 
zionarsi e di servire. E sarebbe questa la più grande conqui- 
sta etica dei tempi moderni e il più alto trionfo dell’idea fa- 
scista. 

Infatti la nuova organizzazione sarebbe realizzabile es- 
senzialmente su basi corporative, perchè così soltanto sareb- 
bero governabili le grandi forze e attività impegnate a colla 
borare all'incremento dell'economia nazionale, sotto una di- 
sciplina unitaria e non unificatrice, nè livellatrice, ma armo- 
nizzatrice e potenziatrice. 


* * * 


A me ora non importa nè punto nè poco di stabilire, se 
il nuovo sistema, che dovrebbe assumere la responsabilità di 
assicurare lavoro per tutti e di elevare al tempo stesso pro- 
gressivamente il tenore generale di vita, si chiami socialismo 
di Stato o altrimenti. Mi lusingherebbe che vi si ravvisasse 
dell'autentico e dell’italianissimo Fascismo. 

A me preme invece di far rilevare, che tutto l’indiscu- 
tibile progresso qui avvistato, sarebbe realizzabile senza toc- 
care l’istituto fondamentale della proprietà privata, col quale 
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il capitalismo viene erroneamente confuso, mentre questo è so» 
lamente una certa forma tutta moderna e parziale di mobili- 
tazione del diritto di proprietà. 

Accade oggi in Italia di sentire attaccare con insistenza, 
anche da menti elette — e noi ne abbiamo avuto un nobile 
saggio anche in questo Congresso — il diritto di proprietà. 
Certo non vi è nulla di assoluto a questo mondo; e noi assi- 
stiamo nella nostra epoca, specialmente dalla guerra in poi, 
a un crescente relativizzarsi dei diritti privati. 

Se non che quel tatto del possibile, a cui ho accennato 
in principio, c'impone di esaminare, se non sia opportuno di 
esaurire tutte le possibilità di un sistema, prima di passare a 
un altro, quando il primo realizzi già una somma di condi- 
zioni vitali positive, non sicuramente sostituibili nel secondo. 
In particolar modo c'è da chiedersi, se sia davvero necessario 
o conveniente per le maggiori conquiste e fortune della eco- 
nomia generale, intaccare alle radici l’istituto della proprietà, 
che, comunque si definisca, è connesso con istinti profondi e 
utili, perchè dinamogeni, della personalità. 

Altra cosa è il problema di gravare la proprietà, in tutte 
le sue forme, di una responsabilità sociale, senza per questo 
sottrarle, anzi stimolandone i moventi della massima effi- 
cienza. 


« Noi ci muoviamo verso una nuova integrazione so- 
ciale. 

« Ingenuo è — così scrivevo nel 1920, quando fra noi 
infierivano le tendenze bolscevizzanti — ch’essa possa con- 
sistere in un comunismo universale, sotto la mastodontica bu- 
rocrazia (non se n’ha dunque abbastanza di butocrazie?) di 
uno Stato provvidenza, onnipotente, onniscente, onnipre 
sente. 

« Illusorio è che ad essa si possa giungere per la via dei 
sindacati rivoluzionari. Essi sono la forma più pericolosa di 
disintegrazione politica e sociale, se non dominati da un’idea 
di Stato, che tutti li comandi, subordini, disciplini. 

« Ingiusto e pericoloso è che vi si possa giungere con la 
sovrapposizione di una sola classe sociale a tutte le altre (era- 
no i tempi in cui si gridava: tutto il potere al proletariato!), 
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o con la riduzione di tutte le attività umane al tipo del la- 


voro operaio, e di tutti i diritti sociali al salario. 

« La nuova integrazione sociale non può trovare la sua 
formula se non in visioni più ampie, in principi più giusti. 

«Il problema si pone così: Come conservare alle forze 
umane le basi del loro massimo sviluppo e rendimento, subor- 
dinandole a una disciplina riflessa di solidarietà sociale?... 

« Socializzare le cose potrebbe significare, togliere alle 
singole personalità le basi del loro massimo rendimento, an- 
che sociale; socializzare le attività, in ciò ch’esse hanno di 
necessariamente solidale, significherebbe invece garantire nel- 
la loro vera sede gl’interessi di tutti dalle defezioni o dalle 
intemperanze degli egoismi individuali. 
|. «Di tal guisa il problema dell’attribuzione della pro 
prietà perderebbe di ogni reale significazione ed importanza 
nei riguardi della collettività, la quale sarebbe sufficientemen- 
te garantita e conseguirebbe anzi il massimo delle utilità, me- 
diante i} controllo sociale sull'impiego produttivo delle fonti 
della ricchezza e la disciplina sociale di tutte le attività eco- 
nomiche ». (v. L'Ora presente, Palermo - Discorso del 25 
aprile 1920, pagg. 18-20). 


Oggi ancora penso come allora. 
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